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INTRODUZIONE

di Franco E. Rubino

Al turismo, argomento di estrema importanza non solo per il mondo acca-
demico, ma anche per i policy makers, gli operatori economici e le commu-
nity locali, è dato un ruolo di raccordo e integrazione tra diverse attività pro-
duttive, per cui la sua trasversalità fa sì che sia difficilmente inquadrabile in
schemi univoci.

Esso è diventato un’attività diffusa lungo le coste, i laghi, le montagne, le
città d’arte e i borghi medievali, con affitti brevi di case, attività di bed and
breakfaste agriturismi.

Per molti ha funzionato da volano durante il recente periodo di crisi: un
modo per recuperare risorse aggiuntive familiari, anche nel ceto medio, met-
tendo a reddito le proprietà immobiliari.

Il settore turistico è stato chiamato recentemente ad affrontare diverse e
nuove sfide, quali la mitigazione dei rischi legati al turismo di massa, l’ec-
cessivo carattere stagionale delle vacanze, le crescenti esigenze di sostenibi-
lità e di accessibilità, i mutamenti della domanda, dovuti sia a una maggiore
disponibilità economica rispetto al passato da parte di nuove fasce di utenza,
sia a cambiamenti demografici con l’invecchiamento graduale della popola-
zione, che, infine, alla richiesta di esperienze turistiche di qualità.

In generale, il settore del turismo è stato caratterizzato negli ultimi anni da
marcate trasformazioni e profonde discontinuità, che hanno portato alla ma-
turazione di una customer-orientationbasata su investimenti finalizzati ad
aumentarne l’attrattività e la competitività, nonchè a realizzare una formazio-
ne continua (lifelong learning), finalizzata ad aggiornare costantemente gli
operatori, aiutandoli a stare al passo con i tempi.

Si assiste, pertanto, a cambiamenti radicali nei comportamenti competiti-
vi di molti addetti al settore, indotti anche (ma non solo) da eventi quali l’au-
mento esponenziale di strutture ricettive all’avanguardia, servizi in sharing,
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contratti di rete, nonché dal consolidamento di valori come ospitalità, acco-
glienza, biodiversità.

Il turismo rappresenta attualmente in quei Paesi che possiedono le core re-
sources and attractors, il principale settore sul quale far leva per favorire lo
sviluppo e combattere la crisi. 

Non a caso la stessa Unione Europea ha riconosciuto nel turismo l’econo-
mia portante del XXI secolo, ritenendolo l’equivalente dell’industria nell’e-
poca post-fordistae raccomandando ai singoli Paesi di assegnare a questo
settore un ruolo centrale nelle politiche economiche. 

Inoltre, il successo delle destinazioni turistiche (cosiddetto turismo inco-
ming, che fornisce un’idea della misura della capacità attrattiva dell’offerta
turistica in rapporto ai principali mercati outgoing internazionali), è influen-
zato dalla loro competitività,che attiene sia all’aspetto strutturale del territo-
rio ed ai suoi fattori di attrattività che all’aspetto dinamico dei comportamen-
ti strategici delle imprese e delle amministrazioni pubbliche.

Questa tendenza è, peraltro, stimolata da fattori collegati sia all’offerta
che alla domanda; dal punto di vista di quest’ultima, l’importanza del turismo
come pull factor è probabilmente destinata ad amplificarsi, in considerazio-
ne di vari elementi. 

In primo luogo, il livello medio di istruzione sta crescendo in numerosi
paesi, elevando la propensione al consumo del cosiddetto “turismo cultura-
le”. 

In secondo luogo, parallelamente, l’aumento del reddito medio e del tem-
po libero fanno sì che un numero crescente di persone possano permettersi di
viaggiare, contribuendo ad affermare il viaggio turistico come status symbol. 

In terzo luogo, sempre più spesso i turisti desiderano offerte multi-optio-
nal (svago, cultura, benessere, altro).

Dal punto di vista dell’offerta, il turismo sempre più spesso viene visto co-
me strumento di destagionalizzazione dei flussi e come generatore di ricchez-
za per le comunità locali, soprattutto se localizzate in aree marginali sul pia-
no dell’economia, come ad esempio aree rurali e montane 

Esso è, spesso, attivamente promosso non solo dagli operatori del settore
e dagli imprenditori privati, ma anche dalle istituzioni culturali e dalle ammi-
nistrazioni pubbliche.

In sintesi, il turismo può essere definito a pieno titolo un fattore di inclu-
sione sociale, di diritti, ma anche di crescita.

In quest’ottica, esso deve affiancare ai tradizionali strumenti normativi,
nuovi strumenti manageriali e informativi, utili a far percepire la propria qua-
lità sociale, mettendo così in grado ciascuno stakeholderdi ricevere le infor-
mazioni necessarie per valutarne la natura, l’attività e i risultati.
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Tanto premesso, un piano di sviluppo turistico deve basarsi sulla formula-
zione biunivoca bottom up/top down, dove i contributi di idee e progetti lo-
cali trovino spazio all’interno di un frameworke di priorità strategiche e te-
matiche definite al livello centrale.

Emerge, dunque, la necessità di un coordinamento interistituzionale sul
tema del turismo che coinvolga i diversi soggetti, e in cui il privato abbia il
compito principale di produrre ricchezza e valore. 

Solo creando reti di operatori, sia pubblici che privati, e facendo sistema
e considerando la progettazione d’impresa piuttosto che il singolo prodotto, i
processi innovativi potranno produrre sviluppo. 

Al settore pubblico il compito di dare impulso alla costituzione di reti di
interesseche vadano al di là dei confini meramente burocratici. 

E’ necessario redistribuire le risorse, accompagnandole con procedure che
consentano la valutazione dei risultati di ogni operatore, al fine di ottenere
trasparenza e motivazione degli attori stessi. 

Bisogna nel contempo intervenire correggendo i fallimenti di mercatoe
inquadrando il turismo come strategia di sviluppo, facendosi carico degli in-
terventi di solidarietà e condivisione (attraverso la fiscalità generale. 

La ricerca presentata nel volume è pervenuta, a mezzo dei singoli contri-
buti inquadrati nell’ottica di un’organica riflessione teorica e metodologica,
ad una sintesi esaustivadel ruolo svolto dal turismo nell’economia naziona-
le, anche attraverso l’etica, le sue regole normative, i comportamenti dei sog-
getti operanti monitorati nelle relative performance.
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1. IL TURISMO COME RITORNO AD UNA
‘NUOVA’ FILOSOFIA DEL VIAGGIO

di Paola B. Helzel

1. Il viaggio nell’era della globalizzazione

In un epoca come quella attuale profondamente segnata dal quel proces-
so, oramai consolidato, che è la globalizzazione, si vive come immersi in
«una vera e propria rete mondiale di connessioni spaziali e di interdipenden-
ze funzionali»1 che mettono in contatto tra loro una serie, sempre più cre-
scente, di attori sociali ed economici, politici e culturali, nonché comunicati-
vi, un tempo disconnessi per le distanze geografiche insormontabili. Effetto
collaterale di tutto ciò è la “contrazione della dimensione spazio-temporale”,
o meglio ancora la human consequences2, vale a dire la «perdita dei confini
dell’agire quotidiano»3, che finisce con l’indurre ad uno stile di vita al di so-
pra delle distanze che, a sua volta, fa mutare alcuni aspetti intimi e personali
dell’esistenza di ciascun essere umano4. In realtà, ad essere modificata è pro-
prio la rappresentazione della ‘distanza’, in quanto si affievoliscono i rilievi
spazio-territoriali e si ridisegnano i ‘limites’ geografici5.

In questo contesto, gli individui sono de-localizzati e proiettati «in un uni-
verso sempre più grande, sempre più globale»6, in cui perdono di significato
tanto le tradizioni, quanto gli stessi rapporti con il prossimo. È come se si vi-

13

1 D. ZOLO, Globalizzazione, Laterza, Roma-Bari 2004, p. 4.
2 Cfr., Z. BAUMAN , Dentro la globalizzazione, (1988), trad. it., Laterza, Roma-Bari 2006, pp.
3-8.
3 F. VIOLA, Diritti umani e globalizzazione del diritto, Editoriale Scientifica, Palermo 2009, p. 7.
4 Cfr., A. GIDDENS, Le conseguenze della modernità. Fiducia e rischio, sicurezza e pericolo,
(1990), trad. it., Il Mulino, Bologna 1994, p. 71, in questo senso l’A., definisce la globalizza-
zione come quell’intensificarsi «di relazioni sociali mondiali che collegano tra loro località
molto lontane, facendo sì che eventi locali vengano modellati da eventi che si verificano a mi-
gliaia di chilometri di distanza e viceversa».
5 D. ZOLO, op.cit., p.5.
6 F. VIOLA, p. 7.



vesse all’interno di una società in continuo movimento, in cui lo spazio non
è più un ostacolo, né tanto meno costituisce una conquista7. La sconfinatez-
za diviene – come efficacemente sottolineato da Irti – , l’essenza della globa-
lizzazione, un ossessivo ed indefinito oltre-passare, in cui la stessa idea di
spazio, che un tempo soleva designare la totalità fisica di terra, acqua ed aria,
ora viene assoggettata ad un processo di astrazione, ridotta a mera artificiali-
tà tecnica8.

Si ha come la sensazione di essere diventati nomadi pur rimanendo sem-
pre in contatto l’uno con l’altro e, che piaccia o meno, si viaggia continua-
mente anche mentre si è apparentemente fermi9. La libertà di movimento as-
surge, in tal modo, a «principale fattore di stratificazione sociale»10. Questo
significa che il processo di globalizzazione ha determinato, comunque, «un
passaggio irresistibile e inarrestabile»11 con profondi mutamenti tanto nella
vita personale che collettiva dell’uomo. Un processo che non ha de-territoria-
lizzato semplicemente l’identità e le relazioni umane, ma le ha letteralmente
de-fisicizzate, ridefinendo i rapporti tra uomo e territorio, tra uomo e mondo
fisico, tra uomo ed uomo12. Tutto ciò, ovviamente, ha avuto una serie di ri-
percussioni sulla natura delle relazioni sociali e nella formazione di società
sempre più individualizzate. Un individualismo, comunque, povero nel qua-
le prevalgono l’interesse egoistico, l’incertezza e l’ansia del fallimento ed in
cui l’individuo ‘instabile’ vive le sue paure13. 

Ciò determina un totale sconvolgimento nelle relazioni sociali, poiché
viene meno la dimensione della socialità «come forma di mediazione tra in-
dividuo e collettività»14. Questo significa che la globalizzazione può essere

14

7 Sull’importanza del concetto di limite nel diritto rinvio a N. IRTI, Le categorie giuridiche del-
la globalizzazione, in G. TORRESETTI(a cura), Diritto, politica e realtà sociale nell’epoca del-
la globalizzazione. Atti del XXIII Congresso nazionale della Società italiana di Filosofia giu-
ridica e politica, Macerata 2002, eum, Macerata 2008, pp. 61-62.
8 Cfr., N. IRTI, op.cit., p. 65.
9 In questo senso, per un approfondimento rinvio a P. B. HELZEL, La ricerca dell’identità nel-
l’era della comunicazione globale, in R.E. ZAFFARONI – M. CATERINI (a cura), La sovranità
mediatica. Una riflessione tra etica, diritto ed economia, CEDAM, Padova 2014, p. 17.
10 Z. BAUMAN , cit., p. 4.
11 A. BALDASSARRE, Globalizzazione contro democrazia, Laterza, Roma-Bari 2002, p. 4.
12 Cfr., M. LA TORRE, I diritti umani nella globalizzazione, in G. TORRESETTI(a cura), Diritto,
politica e realtà sociale nell’epoca della globalizzazione, cit., p. 356.
13 N. COTRONE, Globalizzazione e individualismo nella società liquida moderna, in “Babelon-
line” 2012, p. 180; R. ROBERTSON, Mappare la condizione globale, in M. FEATHERSTONE(a cu-
ra) Cultura globale. Nazionalismo, globalizzazione e modernità,Edizioni Seam, Roma 1996,
p. 86.a  
14 P. BARCELLONA, Quale politica per il terzo millennio?Dedalo, Bari 2000, pp. 129 e ss. 



intesa come un processo di mutazione sociale ed esistenziale, il cui genoma
è rappresentato da una «concentrazione, rapida e vorticosa fino alla virtuali-
tà, della dimensione spaziale e di quella temporale, per effetto di uno svilup-
po tecnologico inconsueto – per incremento ed imprevedibilità di potenziale
– nella storia dell’umanità»15. Un siffatto processo stravolge le categorie del-
lo spazio sulle quali si è retto sino ad ora il pensiero, prefigurando un’epoca
del tutto nuova in cui si possono raggiungere traguardi tecno-scentifici im-
pensabili16. Ciò è divenuto realmente possibile in quanto, l’inarrestabile e ve-
locissimo sviluppo tecnologico ha fatto sì che allo spazio reale si sovrappo-
nesse quello virtuale, determinando, così, l’azzeramento della dimensione
spazio-temporale. Questo ha determinato la costruzione di una società globa-
le spazialmente e temporalmente orizzontale, nel senso che per un verso è
spazialmente orizzontale in quanto è la linea che connette potenzialmente tut-
ti con tutti, mentre per l’altro è temporalmente orizzontale poiché la società
globale ha la tendenza a schiacciarsi sul presente, non dando peso né al pas-
sato né al futuro17. Ciò, ovviamente, implica uno iato rispetto ai tradizionali
concetti di spazio e tempo, una frattura incomponibile tra un prima ed un do-
po. Una siffatta concezione spazio-temporale ha influito notevolmente anche
sull’idea del viaggio così come sino ad ora intesa. Infatti, viene spontaneo
chiedersi se l’esperienza del viaggio, nell’età della globalizzazione, «sia an-
cora possibile in senso proprio», in considerazione del fatto che se per un ver-
so sembrerebbe che la globalizzazione faciliti il viaggio, tuttavia per l’altro
sembrerebbe impedirlo, «proprio nel momento in cui pare garantirlo all’en-
nesima potenza»18. Ciò si spiega se, si riflette sul dato che, mentre sembrano
essere sparite le difficoltà dei lunghi viaggi insieme alle difficoltà linguisti-
che, monetarie e culturali, allo stesso tempo, una tale rapidità di movimento,
l’uniformità degli spazi e delle culture e l’omogeneità dei luoghi di andata e
di ritorno «possono ridurre il viaggio a un semplice spostamento, più o me-
no simile allo spostamento giornaliero per recarsi al luogo di lavoro o al luo-
go di svago»19. È come se il mondo si fosse trasformato in una metropoli in
cui sono facilitati gli spostamenti tra il centro e la periferia, per cui svanisce
la stessa idea di viaggio. Si è passati dal viaggio inteso quale ricerca delle
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15 G.M. FLICK, Globalizzazione delle regole e fondazione dei valori: l’esperienza europea, in
“Politica del diritto”, n. 2, 2002, p. 198.
16 E. HOOBSBAWN, Il secolo breve, (1994), trad. it., Rizzoli, Milano 1995, p.18; C. GALLI , Spa-
zi politici. L’età moderna e l’età globale, Il Mulino, Bologna 2001, pp. 10 e ss..
17 Cfr., M. R. FERRARESE, Il diritto al presente. Globalizzazione e tempo delle istituzioni, Il
Mulino, Bologna 2002, p. 20.
18 F. RIVA , Filosofia del viaggio, Lit Edizioni, Roma 2015, pp. 12-13.
19 F. RIVA , op.cit., p. 13.



“terre di nessuno”, al turismo quale movimento interno allo spazio ordinario
in “quartieri specializzati”20 . Questo movimento – tipico della società globa-
le – finisce con il fagocitare il viaggio in quell’idea di consumo che è dive-
nuta la cifra della globalizzazione, trasformandolo in un prodotto da sceglie-
re in alternativa ad altri prodotti più o meno simili, collocandosi, così, nella
catena di produzione ed offerta21. Una catena gestita dall’industria multina-
zionale del viaggio che garantisce la reperibilità ed accessibilità immediata
del prodotto-viaggio. Il viaggio assume, in questo modo, le caratteristiche di
un fenomeno di massa, strettamente correlato al consumo. Non a caso, quel-
la attuale è «figlia primogenita della società del consumo»22, i cui membri
hanno come fine primario quello di svolgere il ruolo dei consumatori23. Il
consumo, infatti, assume nell’attuale società una centralità inedita, tale da ca-
ratterizzare un ‘nuovo’ modo di pensare, di vivere e di rapportarsi con il mon-
do24. È anche vero che «l’odierno consumismo non è più incentrato sul sod-
disfacimento dei bisogni, […], bensì il desiderio, un’entità molto più volati-
le ed effimera, evasiva e capricciosa, ed essenzialmente avulsa dai “bisogni”,
una forza autoprodotta ed alimentata che non abbisogna di altra giustificazio-
ne o “causa”»25. Infatti, il tradizionale rapporto tra bisogni e loro soddisfazio-
ne, è totalmente rovesciato, in quanto il desiderio, la speranza dell’appaga-
mento, il piacere si antepongono al bisogno26. Il ‘bisogno’ un tempo conside-
rato come l’essenza stessa della ‘solidità’, oggi è stato sostituito dal deside-
rio, «molto più fluido ed espandibile del bisogno»27.

In questo contesto, scopo del consumatore «non è tanto la voglia di ac-
quisire e possedere, …, quanto l’eccitazione per sensazioni nuove, mai spe-
rimentate prima»28. È come se, il consumatore partecipasse ad «un grande
gioco della seduzione»29 in cui i beni raffigurano gli strumenti per la realiz-
zazione della propria identità. Il consumatore, allora, diviene un performer
attore sulla scena del consumo, «un consumatore di prodotti culturali, dotato
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20 Cfr., A. SAVELLI , Alla ricerca di nuovi spazi per il turismo, in ID. (a cura), Spazio turistico
e società globale, Franco Angeli, Milano 2008, p. 11.
21 Cfr., F. RIVA , op.cit., p.14.
22 M. FERRARESI, La società del consumo. Lessico della postmodernità, Carocci, Roma 2005,
p.15.
23 Cfr., Z. BAUMAN , cit., p. 90.
24 Cfr., M. PARRICCHI, Educazione al consumo, FrancoAngeli, Milano 2015, p. 21.
25 Z. BAUMAN , Modernità liquida, (2000), trad. it., Laterza, Roma-Bari 2011, p. 77.
26 Cfr., L. MINESTRONI, Comprendere il consumo, FrancoAngeli, Milano 2006, p. 26.
27 Z. BAUMAN , op.cit., p. 79.
28 Z. BAUMAN , Dentro la globalizzazionecit., p. 93.
29 L. MINESTRONI, op.cit., p. 26.



di competenze che gli consentono di diventare produttore egli stesso e, per-
tanto capace di attivare processi di significazione»30.

Il consumatore deve essere in continuo movimento, poiché «“stare a ca-
sa”, in un mondo fatto a misura di turista, viene considerato un’umiliazio-
ne»31. 

In questo modo, tra viaggio e consumo si instaura una struttura circolare
per cui viaggiare equivale a consumare ed il consumo, a sua volta, rientra nel-
le principali spinte motivazionali per intraprendere il viaggio. Ma, se per un
verso il fenomeno del consumo consente di viaggiare in modo sempre più
economico ad una grande massa di persone, altresì, tale fenomeno depaupe-
ra di significato lo stesso viaggio. Si perde, completamente, la sensazione del
distacco dalla quotidianità, del fascino del nuovo, dell’incognito, dell’avven-
tura e si rischia, semplicemente, di consumare il prodotto-viaggio ancor pri-
ma di intraprenderlo. Questo, perché il prodotto-viaggio è preconfezionato,
risponde a determinati parametri del mercato, vale per tutti e come tale assu-
me i caratteri dell’anonimato. È un viaggio che – proprio perché prodotto di
consumo – è senza incontro, poiché è tra omologhi come da programma. Un
prodotto che a differenza del viaggio, in quanto tale, non concepisce alcun al-
lontanamento da sé ne tanto meno un esodo verso l’altro32. Il viaggio è un’al-
tra cosa, è, principalmente, essere pronti a mettere in discussione le proprie
certezze e visioni della vita. Viaggiare, infatti, significa lasciarsi guidare dal-
la curiosità, apertura all’altro, all’imprevisto. 

2. Il viaggio come incontro tra identità altre 

Nella lenta evoluzione verso l’homo sapiensil viaggio ha rappresentato
un fattore essenziale, come mezzo di affermazione della propria identità, at-
traverso esplorazioni e conquiste di nuovi spazi, con relativo adattamento al
nuovo habitat33.

Viaggiare, spostandosi da un luogo all’altro è radicato nell’inconscio
umano, è un sedimento primitivo. L’umanità, infatti, per secoli ha assistito a
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30 M. SORICE, Il consumo performativo. Media e identità dei consumatori mediali, in E. DI

NALLO - R. PALTRINIERI (a cura), Cum sumo. Prospettive di analisi nella società globale, Fran-
co Angeli, Milano, 2006, p. 211. 
31 Z. BAUMAN , op.cit., p.103.
32 Cfr., F. RIVA , op.cit., p.15.
33 F. CAMBI , Il viaggio come esperienza di formazione. Tra diacronia e sincronia, in “Studi sul-
la formazione”, n. 2, 2011, p. 149.



migrazioni di massa e di popoli per i vari continenti ed ovviamente tutto ciò
non può non aver lasciato traccia nella comune memoria collettiva.

Per gli antichi il viaggio rappresentava una sofferenza o addirittura una pu-
nizione, in ogni caso una necessità dettata dal fato. Gli dei mettevano alla pro-
va gli uomini, facendo sorgere in loro il desiderio di partire, ponendoli, nel
contempo, dinanzi ad innumerevoli difficoltà, come a voler ribadire la picco-
lezza dell’uomo in confronto al potere degli dei. Gli uomini devono lottare, di-
fendersi, affrontare le prove, sopportare le difficoltà, da qui nasce l’antico con-
cetto di viaggio come sofferenza. L’errare di Ulisse, infatti, è un lungo e sof-
ferto viaggio circolare espressione del sentimento della lontananza da casa. 

È un partire da casa per tornare a casa sempre e comunque con un senti-
mento di lontananza dalle proprie radici34. Ulisse, infatti, rappresenta il pro-
totipo del viaggiatore, colui che attraversa tutta una serie di pericoli e tenta-
zioni, con lo scopo di tornare in patria. Ulisse sogna di tornare a casa e «tut-
to il suo viaggiare è inscritto nella nostalgia per un verso e nell’ostacolo per
altro verso»35. È un viaggio-prova in cui si assiste alla perdita della certezza
di sé ed all’acquisizione di una nuova statura, la rivelazione di qualcosa che
già si possiede e non si può sradicare36. Allora, suo malgrado, Ulisse viene a
contatto con un mondo altro, in contrapposizione con il mondo degli uomini
mangiatori di pane, una dimensione priva di una reale socialità, immobile,
senza passato ne memoria. 

Al mito di Ulisse che ritorna ad Itaca, si oppone – come commenta Lévi-
nas – «la storia di Abramo che lascia per sempre la patria per una terra anco-
ra sconosciuta»37. Il viaggio di Abramo, è completamente diverso, poiché la
casa non è più tale per cui vale la pena partire per una terra lontana in un
mondo sconosciuto. Abramo conosce solo quello che lascia, non sa come sa-
rà la terra dove arriverà. I suoi ricordi rimandano ad immagini e cose che non
vedrà più. Il suo futuro non è un ritorno, ma una continua partenza. È un viag-
gio che lascia poco spazio alla nostalgia. In questo senso, il viaggio di Abra-
mo rappresenta «l’esodo dell’io verso l’altro, un movimento dell’Identico
che va verso l’Altro senza mai ritornare all’Identico»38. È un viaggio a cui si
è chiamati dall’Altro, impedendo, così, di ritornare alla primitiva e sedenta-
ria identità d’origine, per aprirsi all’esperienza più autentica dell’identità39.
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34 Cfr., F. RIVA , op.cit., p.16.
35 F. RIVA , op.cit., p. 111.
36 Cfr., E. J. LEED, La mente del viaggiatore(1991), trad. it. Il Mulino, Bologna 1992, p. 18.
37 E. LÉVINAS, La traccia dell’altro, (1963), trad. it., Tullio Pironti Editore, Napoli 1979, p. 30.
38 E. LÉVINAS, Tra noi. Saggi sul pensare all’altro, (1991), trad. it., Jaca Book, Milano 1998,
p. 65.
39 Cfr., F. RIVA , op.cit., p. 16.



Nel viaggio, il viaggiatore è spogliato «delle associazioni, delle sicurezze,
delle identità. Semplifica i complessi rapporti fissati nel luogo ed è un modo
di lasciarsi alle spalle molto di ciò che si identifica con la civiltà»40.

Il viaggio implica, comunque, un incontro positivo o negativo, simmetri-
co o asimmetrico, che sia, con l’Altro e come tale «mette di fronte alla pos-
sibilità di essere o non essere un altro»41. Guardare sé stessi e la propria cul-
tura attraverso lo sguardo dell’Altro aiuta a costruire la propria identità, ar-
ricchendola di una molteplicità di punti di vista. Non si tratta, semplicemen-
te, della disponibilità ad accettare l’Altro, quanto piuttosto ad essere al “po-
sto suo”, ovvero, compiere un’operazione di decentramento. Dal viaggio na-
sce il confronto con sé stessi e con il mondo, e come tale non si ritorna mai
uguali. Nel viaggio ci si confronta con l’Altro e ciò comporta la presa di co-
scienza di sé, della propria identità etnica e, spesso la messa in discussione
del proprio modus vivendi. 

L’uomo, probabilmente, «diventa veramente persona quando perde la cer-
tezza inattaccabile e l’assolutezza inoppugnabile della sua verità»42 ed inizia
ad approcciarsi all’Altro riconoscendo che anche l’Altro ha una sua verità
che, come tale, va rispettata.

Ascoltare ciò che dice l’alterità, significa accettare che «la diversità non è
ciò che differenzia, non è il tratto che distingue, bensì il tratto costitutivo del-
l’ente stesso, poiché ogni ente è in se stesso diversità»43. Proprio grazie a
questa diversità che, assunta radicalmente, è possibile che la relazione possa
esistere. 

Dal confronto serio con la diversità dell’Altro non si esce identico a pri-
ma, «poiché confrontarsi con l’Altro significa prendere in carico prima di tut-
to se stesso e la propria diversità»44. L’unico specchio – afferma Cacciari –
«che mi rivela a me stesso è l’Altro, anzi: la parte ‘migliore’ dell’Altro, la sua
pupilla, ciò che dell’Altro è più suo, non mio, l’alterità dell’Altro»45. In que-
sto senso, l’unico modo per conoscere se stessi senza volere “nulla di trop-
po” è nell’esperienza dell’Altro, nell’esperienza che l’Altro fa di me46.
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40 E. J. LEED, op.cit., p. 324.
41 J. KRISTEVA, Stranieri a noi stessi. L’Europa, l’altro, l’identità, Donzelli, Roma 2014, p.19.
42 R. G. ROMANO, Identità e alterità nella società postmoderna: quale dialogo?, in “Quaderni
di Intercultura”, II, 2010, p.11.
43 R. G. ROMANO, op. cit., p.12.
44 R. G. ROMANO, op. cit., p.12.
45 M. CACCIARI, Della cosa ultima, Adelphi, Milano 2004, p. 115.
46 Cfr., E. C. SFERRAZZAPAPA, Etica dell’ospitalità e filosofia del debito: l’ospitalità come for-
ma-del-debito, in “Lessico di etica pubblica”, n. 1, 2013, p.85.
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